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NOTA INTRODUTTIVA 

Da tempo pensavo di aver già concluso il mio lavoro, quando il 30 maggio! mi è pervenuto lo 
"schema per la stesura della relazione diocesana" da inviare al gruppo regionale di coordinamento. 
Se dovessi rispettare questo schema, sarebbe per me molto problematico farlo in base al materiale in 
mio possesso. 

Dopo aver riletto con attenzione e suddiviso tutti i contributi pervenuti dalle realtà ecclesiali 
diocesane di Bologna in ordine al convegno ecclesiale di Verona, non mi è sembrato il caso di fare 
una mia sintesi personale complessiva. In vista di una sintesi regionale mi è parso, invece, più 
opportuno inviare, come allegato, tutto il materiale pervenuto (che è molto meno di quanto, forse, ci 
si potesse aspettare). Personalmente mi sono limitato a elaborare una scheda di ogni singolo 
contributo. Qualora questa non bastasse, è sempre possibile, così, rifarsi ai testi originali pervenuti. 

In merito alla quantità dei contributi pervenuti, va precisato, anzitutto, che nella loro stragrande 
maggioranza riguardano non il tema generale del convegno ma i cinque ambiti enunciati nella parte 
conclusiva della Traccia. Solo in due casi (le religiose e il Cif) si parla in generale dei problemi e 
dell'importanza della propria testimonianza. 

I due ambiti con il maggior numero di schede pervenute sono il secondo e il terzo, vale a dire quelli 
relativi alla festa e al lavoro (il 2°) e quello relativo alla fragilità umana (il 3°). 

Relativamente agli ambiti, sono pervenuti i seguenti contributi: 

- I Ambito (vita affettiva). Due schede: Cons. past. dioc, Ufficio diocesano della famiglia 

- II Ambito (il lavoro e la festa). Nove schede: cons. past. dioc, Movim. Lav. Crist, sintesi 
di una meditazione di mons. Ghirelli, i dottori commercialisti,, gli "Animatori di lavoro", la 
Cisl, le associazioni impegnate nella formazione professionale, le Acli, Acli (Matteo Fossati) 

- IH Ambito (fragilità umana). Sei schede: cons. past. dioc, esperienza di volontariato nel 
centro storico di Bo, l'esperienza "VAI), le suore della carità di Ivrea, l'associazione 
"Simpatia e amicizia" di don Campidori, Scuola parrocchiale di italiano per stranieri 

- IV Ambito (la tradizione, la trasmissione, la comunicazione). Una scheda: quella del cons. 
past. dioc. 

- V Ambito (la cittadinanza e l'impegno civile). Due schede: cons. past. dioc. e parrocchia 
SS. Angeli Custodi. 

La consistenza dei contributi è molto varia. Si va, in molti casi, da una semplice cartella alle 26 
cartelle delle Acli bolognesi. Ma in quest'ultimo caso, come anche in altri, parte del materiale 
inviato pare recuperato da altre iniziative e non rielaborato specificamente in funzione del convegno 
di Verona. Si tratta comunque pur sempre di materiale utile allo scopo. 

Per quanto riguarda la qualità del lavoro prodotto, più che rispondere a quanto forse si attendevano 
gli estensori della Traccia, vale a dire lo sforzo di far emergere il vissuto della "Testimonianza di 
Gesù risorto" all'interno una Chiesa particolare come la diocesi di Bologna, nella triplice 
prospettiva della missionarietà, della cultura e della spiritualità, ci si sofferma molto spesso sulla 
dimensione "esortativa" - soprattutto da parte dei laici - di quello che si dovrebbe fare. Sono 
sicuramente molto più ricchi pastoralmente alcuni contributi del consiglio pastorale diocesano. E' 
significativo il fatto che le uniche osservazioni "critiche" non tanto al documento preparatorio ma 
ad alcuni atteggiamenti del Magistero in campo politico, sociale, morale, siano venute dal gruppo 
giovanile dell'unica parrocchia che ha inviato il suo contributo. 

II convegno di Verona è sicuramente percepito come un "evento" importante perla Chiesa italiana. 
Però il clima partecipativo con cui sono stati preparati e vissuti i precedenti convegni ecclesiali mi 
sembra molto lontano. 

p. Angelo Arrighini 
Bologna 30 maggio 2006 
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SINTESI DEI SINGOLI CONTRIBUTI 



COTRIBUTI GENERALI 



Le religiose 

Situazione della quasi totalità delle comunità religiose femminili della diocesi: calo esponenziale 
delle religiose, aumento di quelle anziane e ammalate. Le poche religiose giovani, non sempre 
giovanissime!, devono sopperire alle necessità delle consorelle più anziane e nello stesso tempo 
continuare a svolgere le attività nelle "opere" del proprio istituto, con la conseguente contrazione 
numerica della loro presenza soprattutto nel campo della sanità e della scuola. 
Se sul piano dell'efficienza oggi le religiose "fanno" sempre meno, ciò non impedisce loro di 
perseguire specifici obiettivi, quali: 

- una scelta sempre più radicale di Dio 

- un ritomo al vangelo vissuto alla luce del carisma delle origini 

- la riscoperta della gioia del vivere insieme, dell'amarsi «l'un l'altro come io vi ho amato» 

- una comunione sempre più forte anche con le altre famiglie religiose e con i movimenti 
ecclesiali. 

E' sempre vivo l'impegno a vivere la propria consacrazione religiosa nello spirito del Vaticano II e 

in sintonia con i più recenti documenti del magistero. 

Alla scopo di favorire una comunione sempre più profonda fra le varie realtà della vita consacrata 

femminile, è in atto in diocesi una reciproca presentazione periodica dei propri rispettivi carismi 

fondazionali. 

I1CIF 

Il convegno di Verona, richiamando a raccolta la Chiesa Italiana, si propone come annuncio di 
"cieli e terra nuova" che il laicato deve tradurre in un rinnovamento di mentalità, di stili di vita, di 
impegno ecclesiale. Il CIF dichiara tutta la sua disponibilità, sul versante femminile, ad 
approfondire tematiche dagli ampi risvolti sociali. Non si può non pensare, infatti, che anche le 
donne - le prime destinatarie della risurrezione di Cristo - non abbiano un ruolo fondamentale nel 
far germogliare semi di speranza, soprattutto nel campo della genitorialità, della responsabilità 
educativa, del progetto di famiglia fondata sul matrimonio. 

L'invito di Giovanni Paolo II a "santificare la famiglia" e a "umanizzare la cultura", è una 
prerogativa tipicamente laicale che, nell'attuale momento di frammentazione e di incertezza, 
sottolinea la responsabilità delle donne a riaffermare il primato della persona ed il valore della vita, 
ma anche a partecipare attivamente alla governarne della città e dello stato, di annunciare la 
presenza di Dio nel tessuto della polis . 

Da qui l'impegno del CIF a mettersi in gioco nella promozione di politiche sociali attente alla 
povertà, nella denuncia delle ingiustizie, nello stile della sobrietà, nella chiarezza dei 
comportamenti di vita. Il convegno ecclesiale di Verona, punto di arrivo e di partenza di un 
percorso di testimonianza della speranza cristiana rappresenta per il CIF una occasione speciale per 
mettere in luce i caratteri di una spiritualità per il nostro tempo , raggomitolato su se stesso, 
attraverso una testimonianza permeata di contemplazione e di impegno nel mondo. 
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1° AMBITO: LA VITA AFFETTIVA 

Il consiglio pastorale diocesano 

Si tratta probabilmente di un argomento centrale nella riflessione del cammino verso il convegno di 
Verona. La vita affettiva e la famiglia possono essere considerati il paradigma del rapporto tra 
l'uomo e Dio; infatti è nel rapporto di amore e in particolare nel rapporto sponsale che è possibile 
comprendere la dimensione del dono, del sacrificio, della carità, dell'educazione. 
Una seconda considerazione parte dal fatto che questo tema è slegato da quello della 
fragilità umana: esso quindi va considerato in positivo: 

- la vita affettiva e la famiglia sono realtà che, pur nella loro problematicità, hanno una 
enorme potenzialità, soprattutto consideratil 'isolamento e l'atrofia a cui oggi è soggiogata la 
società in cui viviamo 

- la capacità di prendersi carico dell' altro, di accompagnarlo, di non perderlo di vista, di 
insistere nel far comprendere l' affetto di una Chiesa che è madre e ha cura dei suoi figli 

- la capacità di vivere la speranza che le cose possono cambiare, a tutti i livelli, attraverso una 
fede rinnovata e rinvigorita nella comunità cristiana, 

- la consapevolezza che tutto questo è possibile, richiamando 1' esempio di testimoni autentici 
e semplici allo stesso tempo, forti e reali... , persone che nei no stri giorni hanno 
testimoniato questo prendersi cura dell' altro ( come Madre Teresa di Calcutta), 

- il ripensamento di una prassi pastorale più attenta alla persona alla sua condizione, al suo 
stato di vita, al suo desiderio di incontrare una comunità. 

Ufficio pastorale diocesano della famiglia 

Tutti gli ambiti di cui parla la traccia preparatoria del convegno ecclesiale di Verona interagiscono 
in una maniera o nell'altra con la realtà della famiglia che dovrebbe diventare sempre di più spazio 
di risorsa e di speranza, non solo per sé stesa, ma anche per tutta la comunità. 
Gli ambiti più pertinenti e nei quali con più urgenza non possono non sentirsi chiamate in causa le 
famiglie sono quelli della vita affettiva e trasmissione culturale, dimensione di trasmissione della 
fede, della fragilità, del lavoro e della cittadinanza. In questi ambiti la testimonianza della famiglia 
si realizza non nella forma di eventi straordinari, ma nella realtà di una ordinarietà quotidiana, si 
concretizza in una profonda speranza nella bontà dell'uomo, nella pazienza patema e materna di 
attendere i tempi di maturazione delle coscienze nel rispetto libertà di ciascuno. 
Ma questo dice anche la difficoltà di riferirsi a testimonianze particolari o originali, dal momento 
che l'impegno prevalente è contrassegnato dalla "pastorale dell'ordinario" in tutte le sue dimensioni: 
trasmissione della fede, fedeltà coniugale, accoglienza e ospitalità, attenzione ai piccoli e ai deboli. 
La tensione che anima la Pastorale familiare è quella di riuscire a realizzare una realtà di 
famiglie i componenti delle quali siano presenza reale della comunità ecclesiale nel tessuto umano e 
sociale, persone capaci di vivere e realizzare il loro sacerdozio battesimale insieme alla dimensione 
profetica e regale partecipando a tutti di queste realtà. 



2° AMBITO: LAVORO, TEMPO LIBERO, LA FESTA E LA FAMIGLIA 

Consiglio pastorale diocesano 

La testimonianza nel mondo dei lavoro risulta difficile. Il rapporto lavoro- famiglia è spesso 
compromesso proprio dalle esigenze dettate dal lavoro. Importanza di una "cultura del lavoro", in 
cui trovino una risposta questioni importanti come il salario, il lavoro in nero, la creazione di nuove 
opportunità di lavoro, la concorrenza del mercato, la delocalizzazione delle industrie, la deriva 
capitalistica del mondo cooperativo, la finanza etica e microcredito, la responsabilità sociale, il 
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sistema cooperativo (non guidato dal mercato e dal vertice), l'attenzione alla ludicità come fattore 

aggregante, valorizzazione dei rapporti interpersonali nei modelli imprenditoriali attuali. 

La Chiesa non suggerisce modelli economici, ma può orientare per togliere le disuguaglianze. La 

dottrina sociale non fornisce nessun modello pratico, ma è una bussola per un orientamento 

concreto in sintonia con le esigenze del cambiamento. 

La domenica oggi è sempre più seriamente minacciata dai centri commerciali. Andrebbero 

riscoperte le due dimensioni fondamentali di donazione e di servizio. Valorizzare l'incontro delle 

famiglie, i gruppi del vangelo, l'impegno caritativo di tutta la comunità cristiana. 

Non basta partecipare ad una messa frettolosa. Aprire maggiormente le nostre comunità cristiane 

all'accoglienza degli extracomunitari, ai nuovi arrivi dalle periferie. 

Oggi ci sono troppe deleghe. Si delega la crescita dei bambini e tutte le scelte educative. Si delega 

anche la domenica. Attenzione al problema dei giovani che debbono accettare contratti dove si 

impegnano a lavorare anche di domenica. 

Movimento Cristiano Lavoratori 

Complessità del momento storico culturale in cui stiamo vivendo, un momento carico di 

interrogativi profondi e decisivi perii futuro della vita dell'uomo... 

Fallimento dei vari sistemi ideologici ed economici in ordine alle loro promesse di dignità umana, 

di giustizia, di solidarietà e di felicità, con un conseguente forte senso di delusione, di 

rassegnazione... 

Rischio di chiudersi ad ogni prospettiva di speranza aperta sul futuro... Proprio in un momento 

come guesto i cristiani sanno che esiste un'unica speranza che non delude: Gesù Cristo, morto e 

risorto, e il suo Vangelo di salvezza per ogni uomo e per tutti gli uomini. «Fa quindi parte della 

nostra vocazione e missione di lavoratori cristiani incarnare tale speranza nella concretezza delle 

vicende sociali ed esistenziali, affinché ogni autentica speranza umana di bene, di verità, di libertà 

e di pace possa trovare il proprio fondamento e compimento nella speranza cristiana». 

Due fondamentali aspetti dell'attuale contesto socio- lavorativo: 

1. La responsabilità sociale d'impresa e la partecipazione dei lavoratori. Per il MCL, una 
cultura imprenditoriale socialmente responsabile non potrà realizzarsi e non potrà essere 
credibile senza una effettiva partecipazione dei lavoratori, cioè senza introdurre anche forme 
appropriate di coinvolgimento dei lavoratori alla vita delle aziende... La responsabilità 
sociale nell'attività economica e la partecipazione dei lavoratori sono le due facce della 
medesima moneta. 

2. Il lavoro e la festa. Livelli preoccupanti dei ritmi e della guantità del tempo di lavoro che 
ricadono sul lavoratore, con pesanti ricadute sulla gualità della vita di relazione in famiglia, 
nelle associazioni, nel territorio, nella comunità cristiana. Inoltre, sempre più spesso, ai 
lavoratori vengono richieste prestazioni lavorative in giorno domenicale, anche se ciò non è 
dovuto né ad esigenze tecnico- produttive né a ragioni di pubblica utilità e necessità. 
Conseguente sostanziale desincronizzazione del riposo settimanale dal lavoro, che viene 
concesso ai singoli lavoratori in un giorno feriale gualsiasi, in base alle esigenze 
dell'organizzazione aziendale. 

L'impegno di tutti non può essere che guello «di non adagiarci in una vita irresponsabile e 
perbenista, ricercando e percorrendo strade che possano far sperimentare la gioia di nuovi e più 
veri orizzonti esistenziali, affinché, anche nella concretezza dei nostri giorni, si possa coltivare la 
speranza in noi e attorno a noi». 

Da una meditazione di mons. Tommaso Ghirelli 

In tutti i paesi progrediti, compresa l'Italia, sono molti i giovani in possesso di un livello 
d'istruzione superiore. Le loro attese sono spesso frustrate perché i pochi posti di lavoro gualificato. 
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Diffusa insensibilità da parte degli imprenditori che non sempre si rendono conto dell'utilità di 

impiegare in incarichi creativi i giovani dotati di buona cultura di base, nel pieno delle capacità 

lavorativa desiderosi di ben operare. 

Lo stato, dal canto suo, guando interviene nel sociale, esagera in normative, discipline, controlli e 

creazione di strutture di servizio dotate d'apparati burocratici, senza arrivare mai al cuore dei 

problemi. 

I lavoratori dipendenti, con la sicurezza dell'impiego a tempo indeterminato, spesso non sono troppo 

interessati ai processi innovativi e non lasciano facilmente spazio a persone più giovani. 

Gli stessi pensionati, una realtà guantitativamente sempre più consistente nella società, con la 

garanzia di una rendita, anche e a volte non elevata, potrebbero dare un contributo concreto, in vista 

dell'aumento di posti di lavoro gualificati. 

La Chiesa, dal canto suo, non dovrebbe sottrarsi dal dare indicazioni, suggerire soluzioni, 

richiamando la necessità di una più ampia e consistente collaborazione. 

Commercialisti 

Si tratta del contributo di una guindicina di commercialisti che si sono ritrovati mensilmente, sotto 
la guida spirituale di p. Vincenzo Benetollo, o.p, della Studio filosofico domenicano di Bologna, per 
riflettere sul tema della "speranza", in piena sintonia con il convegno ecclesiale di Verona. 
In tre incontri successivi sono stati affrontati guesti tre temi in particolare: 

1. Le virtù teologali, in particolare guella della speranza, in costante riferimento agli scritti di 
san Tommaso d'Aguino 

2. La speranza come dono di Dio, un dono da invocare e alimentare guotidianamente 

3. La necessità di incontrare il Signore 

La speranza, in conclusione, «è un dono di Dio, che noi dobbiamo comunicare a nostra volta, ai 
nostri figli in primo luogo, e a tutte le persone che il Signore ci dona di incontrare in ogni luogo ed in 
ogni circostanza. Allora diventa importante non trascurare che siamo persone che hanno la 
vocazione all'incontro, alla relazione, con Dio, con noi stessi e con ogni essere umano». 

"Animatori di lavoro" 

Nella scheda consegnata non c'è alcuna indicazione sulla identità del gruppo in guestione. Viene 
sviluppata semplicemente una riflessione sul n. 4 della traccia, là dove si parla di "Incontrare Cristo: 
un'esperienza di missione", collegandola con guanto Papa Ratzinger afferma nella sua enciclica 
"Deus caritas est" al n. 19, sulla carità della Chiesa come manifestazione dell'amore trinitario. 
La Chiesa affida ai laici l'evangelizzazione degli ambienti di lavoro, ambienti sempre più "lontani" 
anche oggi dall'esperienza di vita cristiana. Vivendo accanto ai colleghi di lavoro, è forse più facile 
aiutarli a riflettere e a riscoprire valori nuovi o, più spesso, dimenticati. 
Solo vivendo intensamente e personalmente l'esperienza del Cristo risorto, può diventare possibile 
trasmettere e testimoniare con la propria vita, sia in famiglia che in un ambienti di lavoro, l'incontro 
con il Cristo risorto. Non ha senso lasciarsi intimidire dalla paura di fronte a guesto impegno del 
cristiano, dal momento che è lo Spirito Santo stesso, mandato da Gesù, a ispirare le parole e gli 
atteggiamenti più adatti alla nostra testimonianza anche di fronte ai problemi attuali più complessi. 

CISL 

La Cisl nelle sue varie articolazioni, compresi alcuni luoghi di lavoro, si è ritrovata per offrire un 
suo contributo in preparazione al convegno ecclesiale di Verona. 

Proprio partendo dalla consapevolezza del Cristo risorto nella comunità dei credenti, tutti i cristiani, 
compresi quelli impegnati nei sindacati, hanno il dovere e guindi il diritto di cercare la verità in 
materia religiosa, utilizzando i mezzi idonei per formarsi giudizi di coscienza retti e veri secondo 
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prudenza. Se la meta della nostra fede è la salvezza dell'anima, «anche i sindacalisti sono chiamati 

umilmente a salvare le anime». 

Il territorio, i luoghi di lavoro sono soprattutto per un sindacalista, il normale ambito di vita, di 

socializzazione, di relazioni. E' qui, nel rapporto diretto con le persone, che la testimonianza in 

Gesù Risorto fa perdere la prospettiva di una "fede disincantata" e riporta l'evangelizzazione al 

tessuto vivo della loro vita. 

Un'esperienza associazionistica come quella della Cisl, in rete possibilmente con le comunità 

parrocchiali, «ha il dovere di conoscere il territorio in cui vive, le sue povertà e le sue risorse e 

prendere coscienza della vita economica, sociale, morale, religiosa di quella realtà». 

Le associazioni di ispirazione cristiana costituiscono una realtà ricca di risorse e spesso di 

entusiasmo. Dovrebbero saper sempre leggere tutti i problemi di cui si occupano in prima persona 

alla luce del vangelo. Il sindacato in particolare dovrebbe essere valorizzato e sapersi organizzare 

come una presenza "critica ma costruttiva", capace di testimonianze "coraggiose e responsabili" 

soprattutto nel mondo della marginalità. 

Senza cadere nella tentazione dell'assistenzialismo, resta fondamentale per la Cisl «il valore di un 

primato e quindi di una solidarietà profonda che nasce dalla fede in Gesù». Attraverso incontri, 

assemblee, gruppi articolati soprattutto a livello locale, testimonia la speranza cristiana soprattutto 

nel mondo del lavoro. 

Le associazioni impegnate nella Formazione professionale 

Si tratta di una scheda elaborata e pensata non propriamente in funzione del convegno ecclesiale di 

Verona, quanto piuttosto con lo scopo di sensibilizzare il consiglio pastorale diocesano 

sull'importanza e i grossi problemi insieme che la formazione professionale sta attualmente 

attraversando in particolare nella regione Emilia-Romagna. 

Tra questi problemi vengono posti in evidenza, in particolare, l'abbandono scolastico da parte di un 

numero sempre più crescente di giovani, l'aumento in continua crescita di studenti extra- comunitari 

con tutte le problematiche annesse, lo spostamento dell'interesse, anche a livello di formazione 

professionale, più sull'impresa che non sulle persone, la condizione veramente preoccupante, nel 

mondo del lavoro, delle persone portatrici di disabilità congenita o acquisita. 

La domanda che sorge spontanea ed urgente di fronte a tutti questi problemi è una sola: come, 

quando e chi deve rispondere alle esigenze ed ai bisogni posti da questi cittadini? 

La risposta è sempre più difficile anche per il fatto della messa in discussione, da parte di alcune 

scelte politiche, dell'esistenza stessa della formazione professionale. 

Mentre l'attenzione alle fasce più deboli per alcuni nasce dalla capacità di innovazione 

metodologica, o dalla naturale propensione alla personalizzazione, o dalla flessibilità specializzata 

delle proprie professionalità, per l'associazionismo di ispirazione cristiana nasce invece da «una 

naturale vocazione all'attenzione agli ultimi, che scaturisce dalla comune matrice cristiana». Anche 

per queste motivazioni cristiane, non è possibile che la nostra società possa oggi permettersi il 

rischio di mettere in discussione, di svendere o addirittura di smantellare tutto il sistema della 

formazione professionale. 

ACLI 

Si tratta di un piccolo "dossier" a più voci suggerito dal convegno ecclesiale di Verona, di cui le Adi 
bolognesi intendono consapevolmente assumerne la sfida. Non è possibile in questa sede fare una 
sintesi di tutto il lavoro (che merita di essere valutato nel suo complesso). Può bastare qui un indice 
ragionato dei vari temi affrontati in questo "dossier", nel quale sono confluiti contributi che forse non 
erano stati pensati inizialmente in vista del convegno ecclesiale di Verona. 

1 . Riflessione introduttiva sul senso e il valore della speranza cristiana. Che senso ha parlare 
oggi di speranza? Non potrebbe costituire una "evasione" dal presente? Vengono quindi 
brevemente illustrati due modi di vere la speranza oggi, il primo caratterizzato da una 
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prospettiva chiaramente escatologica e orientato verso la "fine dei tempi", il secondo invece 
più strettamente legato al presente e al contesto in cui viviamo. La visione unitaria di gueste 
due prospettive non potrebbe non essere guella del "già e non ancora". 

2. Riflessione biblica e teologica sui legami e il confronto con la cultura post-moderna. Si 
tratta di relazione vera e propria di Osanna Virgili. Dopo aver sviluppato il tema del lavoro nel 
primo e nel secondo Testamento, ponendo in evidenza il superamento da parte di Gesù di 
Nazaret di tutti gli ostacoli della tradizione religiosa precedente, conclude osservando, con 
Anton Mugnoz Molina, che se è vero che viviamo in momenti di forti scollamenti, è 
altrettanto che da un certo punto di vista, guesto momento di scollamento potrebbe essere 
anche un momento di grazia. 

3. Fondamenti di un'antropologia della condivisione. Anche gui abbiamo a che fare con una 
relazione vera e propria di Roberto Mancini. L'Autore chiarisce in partenza che il suo 
intervento è di tipo antropologico e non guindi né esegetico né teologico. Il contenuto 
dell'intervento è sostanzialmente riconducibile ad una riflessione sulla condizione umana, 
colta nel suo dinamismo, e in particolare, sull' antropologia della condivisione. In un passaggio 
conclusivo c'è forse la sintesi migliore di tutto il discorso. «La Chiesa, dice, non è un club di 
cristiani, né il club di quelli che si salvano, di quelli che hanno la morale sessuale corretta, di 
quelli che fanno il presepio, ma piuttosto il cammino di quelli che si impegnano a rendere 
credibile, con l'umiltà dei servi inutili, per tutta la comunità umana, la figliolanza effettiva con 
Dio». Se siamo abituati a pensare a un Dio che ci vuole obbedienti, «ci sconcertiamo invece di 
un Dio che ci vuole somiglianti, cioè capaci di vivere la gualità divina dell'esistenza umana». 

4. Schede riassuntive delle proposte di riflessione elaborate dal dipartimento di vita 
cristiana delle A eli di Bologna: 

- scheda A: i legami 

- scheda B : Il lavoro e la festa 

- scheda C : D emocrazia e cittadinanza 

AC LI (Matteo Fossati) 

Due terzi della riflessione di Matteo Fossati sono interamente dedicati ad un excursus biblico sulla 
realtà del sabato e della festa nella tradizione neo-testamentaria. Significativi alcuni sottotitoli: Il 
tempo sacro nella tradizione ebraica, Gesù e il sabato, La riflessione giovannea. 
Cercando di trarre alcune conclusioni da guesto excursus l'A. osserva che il cristiano oggi «ha il 
compito di difendere la sacralità della festa». Vivere la festa come "dono" è l'unico modo per uscire 
dal circolo vizioso del commercio, decisamente orientato verso il guadagno, l'investimento 
economico. «L'uomo moderno è vittima di un delirio di onnipotenza che lo rende schiavo del 
proprio lavoro». 

Proprio per guesto la festa «è il tempo propizio per sperimentare il dono di Dio, e per vivere di 
rimando il dono nostro con gli altri. E' il tempo di uscire dal mondo dominato dalla logica del 
profitto per entrare nel magico terreno dei legami affettivi con Dio, con le nostre famiglie, con le 
nostre comunità». 



3° AMBITO: LA FRAGILITÀ' UMANA 

Il consiglio pastorale diocesano 

La fragilità umana non riguarda solo le forme estreme, ma attraversa le aree dell'esperienza umana e 
sociale, i nostri ambiti di vita, le stesse relazioni interpersonali. Le situazioni di fragilità umana si 
presentano diversificate a seconda del territorio. 

L'esperienza di volontariato nel centro storico 
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Questa esperienza di volontariato è forse una delle conseguenze operative più concrete del 

convegno eucaristico diocesano del 1987. Vuol essere un segno di presenza e di solidarietà della 

Chiesa per tutti coloro che vivono nella marginalità e nel bisogno. L'esperienza è coordinata da due 

religiose e sostenuta da volontari di varie fasce di età, condizione sociale e culturale. 

Il "raggio d'intervento" di guesto gruppo dei volontari ha a che fare con le tutte le realtà di 

emarginazione più evidenti e sempre più gravi del nostro tempo in un territorio come guello di 

Bologna: accoglienza del nascituro e del bambino, cura degli ammalati allettati o ospedalizzati, 

attenzione concreta ai poveri di ogni specie in continuo aumento, ospitalità dell'abbandonato, 

dell'emarginato, dell'immigrato, assistenza ai parenti di ammalati che arrivano a Bologna da ogni 

dove, protezione dell'anziano, spesso trascurato anche dai propri cari. 

La risposta a tutte gueste esigenze è una sola, guella della solidarietà, fatta non solo di aiuti concreti 

e immediati, ma anche di studio dei problemi alla ricerca delle soluzioni più efficaci, facendo tesoro 

di guanto è già stato fatto con frutto da altri nel campo della solidarietà. 

Tra le comprensibili difficoltà incontrate dai volontari, va messa in conto la diffidenza iniziale da 

parte delle persone assistite. Viviamo in un contesto, infatti, in cui l'erogazione gratuita di un 

servizio e l'assenza di "secondi fini" nella prestazione di guesti servizi non sono mai date per 

"scontate". 

Purtroppo il numero di volontari è troppo esiguo rispetto alle esigenze presenti sul territorio. 

Oltretutto non è sempre facile far comprendere agli organismi socio-assistenziali competenti la 

figura e la finalità del volontariato. 

L'esperienza VAI (Volontariato Assistenza Infermi) 

Questa esperienza di volontariato "espressamente cristiano", presente negli ospedali di Bologna e 
provincia, in alcune case di riposo e sul territorio, con 300 volontari attualmente attivi in Bologna, 
impegnati abitualmente una/due ore alla settimana, è indirizzata a "tutti" gli ammalati, anche e 
soprattutto a quelli considerati "lontani". 

Ogni mese, in parrocchie diverse, viene celebrata l'eucaristia allo scopo specifico di favorire la 
crescita della sensibilità nel territorio, sollecitando i vari gruppi parrocchiali a seguire i malati a 
domicilio. In 25 anni di attività, sono state contattate in questo modo circa 600 comunità 
parrocchiali. Dall'eucaristia nasce così la spinta ad impegnarsi in prima persona a seguire gli 
ammalati a domicilio e in ospedale, dove l'impegno dei volontari viene ad integrare, in pieno 
accordo, il lavoro del personale. 

Le Suore di Carità di Ivrea 

In piena sintonia con il carisma del proprio istituto, le suore della carità da tempo stanno cercando 
di impostare la propria "presenza umanizzante" tra i degenti dell'ospedale S. Orsola-Malpighi di 
Bologna. Momento significativo di questa "presenza" è la visita quotidiana in alcuni reparti del 
grande "nosocomio" e l'avvicinamento discreto delle persone, là dove maggiormente emerge il 
"bisogno". E' importante anche l'aiuto offerto ai pazienti la domenica in occasione della 
celebrazione eucaristica, che diventa "elemento terapeutico "di grande sollievo, quasi una "pausa" 
tra le tante giornate intessute di dolori, sofferenze, preoccupazioni. 

L'associazione Onlus "Simpatia e amicizia" 

E' una iniziativa nata ancora negli anni 70 dalla "fantasia caritativa" di doni Giulio Campidori, allo 
scopo di aiutare a togliere dall'isolamento e dall'emarginazione i portatori di handicap (bambini, 
giovani, terza età... ), e nello stesso tempo di aiutare anche le loro famiglie. 
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Su questi presupposti è nato il «Villaggio senza barriere "Pastor Angelicus"» per abbattere non solo 
le barriere architettoniche, ma soprattutto quelle culturali, sociali, psicologiche che è fin troppo 
facile erigere attorno ai portatori di handicap. 

A questo scopo, nel periodo estivo e durante le vacanze natalizie e pasquali, per brevi periodi, a 
rotazione, vengono ospitate le persone con handicap insieme alle loro famiglie, alle quali si cerca di 
unire anche la presenza di tanti giovani, famiglie, bambini, volontari, gruppi parrocchiali, scout, 
A.C., «per una condivisione di vita, fatta di incontri, amicizia e reciproca accoglienza attraverso la 
via della simpatia e amicizia secondo il vangelo». 

Negli ultimi tempi, il Villaggio - diretto e animato da un'Associazione di fedeli laici, "Comunità 
dell'Assunta", riconosciuta dal vescovo e di cui fanno parte persone consacrate e famiglie - 
consente soggiorni per i fine settimana a gruppi parrocchiali, associazioni e movimenti, per ritiri, 
convegni, seminari, campo base per visite alle città delle regioni vicine. 

Scuola parrocchiale di italiano per stranieri 

In questa scheda viene presentata una esperienza in atto nella parrocchia di S. Teresa. Si tratta di 
una scuola di lingua italiana rivolta a famiglie di varie nazionalità. Attualmente i corsi sono 
frequentati soprattutto da persone alle prime armi nell'apprendimento dell'italiano. Possono 
iscriversi al corso tutti gli stranieri che ne facciano richiesta, senza alcuna distinzione per 
nazionalità, sesso od età. Tutto è assolutamente gratuito, compresi i libri e il materiale necessario ai 
corsi, attualmente frequentati da una sessantina di persone (sulle 80 iscritte). Ultimamente i corsi 
sono frequentati anche da alcuni minori, sia in attesa di essere iscritti alle scuole bolognesi e sia già 
frequentanti le stesse. 

Questa esperienza, oltre a dare la possibilità a queste famiglie di inserirsi nella nostra società, sta già 
facendo lievitare un progressivo inserimento nella comunità parrocchiale (grazie anche ad alcune 
attività extra- scolastiche), evidenziando così anche la spinta evangelizzatrice dell'iniziativa. 



4° AMBITO: TRADIZIONE, TRASMISSIONE, COMUNICAZIONE 

Il consiglio pastorale diocesano 

Tutti gli interventi hanno sottolineato la centralità della questione educativa come il grande 
compito che i cristiani sono chiamati a svolgere, compito insieme drammatico ed entusiasmante. 
Drammatico perchè oggi in ogni ambito della vita sociale e familiare avvertiamo un grande vuoto 
di educazione della persona: è come se fosse in crisi "la capacità di una generazione di adulti di 
educarci propri figli". 

Come più di un anno fa il nostro arcivescovo ha magistralmente sottolineato la cultura in cui siamo 
immersi, negando la possibilità di ricercare e raggiungere il vero, ha reso quasi impraticabile 
l'educazione. Per anni si è predicato che la libertà è assenza di legami, che si può diventare grandi 
senza appartenere a nessuno, che l'educazione consiste nel porre davanti ai giovani mille opzioni 
tutte uguali di fronte a cui egli è solo come in un enorme self-service spirituale, con l'unico criterio 
del gusto o del piacere del momento. 

L'esperienza di catechesi dei bambini in parrocchia deve sempre più confrontarsi con una grande 
ignoranza degli elementi fondamentali famiglia spesso non trasmette. E' sempre più diffusa la 
fragilità umana del tessuto famigliare. Così si trova a dover partire con i bambini dal primo 
annuncio senza dare nulla per scontato, e dovendosi far carico anche della fede dei genitori. 
Nei giovani, appiattiti sul presente e privi di memoria storica, è sempre più diffusa la presunzione di 
non aver bisogno di imparare da chi ha fatto più strada nella vita, mentre negli adulti è diffuso 
spesso un complesso di inferiorità verso i giovani. 

Proprio per la sua complessità, il compito educativo è oggi anche più entusiasmante. Lo si dovrebbe 
saper affrontare nella fiducia/speranza che viene dalla iniziativa di Dio e dalla potenza del Vangelo, 
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attenti alla testimonianza di alcuni grandi maestri (Giovanni Paolo II, Benedetto XVI, don Luigi 

Giussani). 

Parlare di compito educativo oggi dovrebbe significare, fra l'altro, anche saper: 

- intercettare le domande che sono dentro il vissuto umano fondamentale 

- comunicare non solo con le parole ma anche curando la bellezza e la verità delle cose che 
facciamo 

- alimentare una visione della vita come dono e servizio, sempre coscienti che è 
Dio che vuole operare attraverso di noi 

- introdurre alla realtà e al suo significato, senza indottrinare, ben sapendo che il vero maestro 
è colui che guida alla conoscenza del reale, non colui che vuole imporre le proprie opinioni 

- condurre alla scoperta di ciò che è, alla realtà in tutti i suoi aspetti, mettendo a frutto il 
patrimonio che viene dalla nostra tradizione culturale, senza separare mai l'istruzione 
dall'educazione. 

Significa anche saper introdurre alla realtà e aiutare anche riscoprire la vita guotidiana: 

- come luogo della pratica del vangelo (sempre inedito e scandaloso) nella fedeltà e nella coerenza 

- come luogo dell'impegno e della responsabilità 

- come luogo della denuncia con tutto il prezzo che guesto comporta. 

L'educazione può avvenire solo nella libertà. Non è una guestione di "addetti ai lavori" ma è 
compito di ognuno. Anche il capoufficio, il giornalista, il medico, l'operaio possono educare o 
diseducare, e ogni cristiano non può che sentire come proprio guesto compito che non necessita di 
alcuna preparazione specifica pedagogica o psicologica. La testimonianza come prima 
comunicazione della fede è possibile anche in fabbrica e in ogni ambito di lavoro. 
L'educazione alla fede è possibile solo se chi educa è inserito attualmente in un processo educativo: 
non basta esser stati educati! Occorre costruire comunità in cui guesta educazione progressiva e 
permanente possa essere vissuta, in modo che ognuno si senta responsabile della fede dell'altro. 
Le tante energie dedicate ai bambini, nella Chiesa, spesso fanno dimenticare che compito della 
Chiesa è l'educazione alla vita adulta del cristiano. 

Nell'esercizio della trasmissione acguistano un grande rilievo i mezzi di comunicazione: spesso 
ne ignoriamo l'impatto ed è necessario fare di più raccogliendo in pieno guesta sfida, utilizzando e 
valorizzando gli strumenti già esistenti, educando a leggere e decodificare gli strumenti della 
comunicazione di massa per entrare in dialogo con la società . 



5° AMBITO: LA CITTADINANZA 

Il consiglio pastorale diocesano 

Viene proposta la valorizzazione e la diffusione del pensiero della CEI sulla difesa della vita, come 
è espressa nel nuovo Catechismo degli adulti ("La verità vi farà liberi"). In particolare vengono 
richiamati i seguenti temi: l'impegno sociale e politico dei fedeli laici (p. 522), l'aborto, il suicidio e 
l'eutanasia (pp. 491-493), l'abolizione della guerra (pp. 493-494), la via istituzionale alla pace (pp. 
528-529). Quest'ultimo tema, come è noto, è sempre stato al centro degli interessi di Giorgio La 
Pira, di don Giuseppe Rossetti, ed è stato "immortalato" nell'articolo 11 della Costituzione, seconda 
parte. 

Per rispondere poi domande suggerite dalla traccia preparatoria del convegno ecclesiale si è 
convenuto che compito proprio di guesto ambito è dare indicazioni ai cristiani impegnati nella 
società e nella politica perché non condizionati dalla contrapposizione degli schieramenti 
perseguano mete comuni espressive della speranza cristiana. 

Non si dovrebbe mai rinunciare a prendere posizione. Si dovrebbe inoltre saper leggere la realtà 
sulla base dei criteri evangelici. La stessa presenza di molti non cristiani dovrebbe essere vista 
come una opportunità di evangelizzazione. Occorre che i cristiani (al pari di tutti i cittadini), 
assumano il principio di responsabilità, dando vita a determinate iniziative solo nella misura in cui 

BOLOGNA Sintesi_diocesi.doc 11 



sia possibile sostenerle, senza scaricarle (illusoriamente) su altri. E' già un infondere speranza il 
fatto di puntare sulla possibilità del bene comune, superando così la tentazione di interessi parziali. 

Parrocchia SS. Angeli Custodi 

La parrocchia ha mandato una scheda articolata in due momenti: 

- il primo è un fedele resoconto di un incontro del gruppo dei giovani della parrocchia, 
insieme al parroco. Tema della discussione: la testimonianza cristiana nell'ambito della vita 
civile, politica e sociale sulla scorta della 'Traccia di riflessione in preparazione al 
Convegno ecclesiale di Verona'; 

- nel secondo vengono presentate due esperienze significative in termini di dimensione 
missionaria che coinvolgono la comunità parrocchiale: 1) l'attività di volontariato presso il 
carcere di Bologna e 2) il gruppo socio educativo. 

Val la pena prendere atto delle riflessioni di un gruppo giovanile parrocchiale sui risvolti in campo 
politico, sociale, morale, degli interventi del magistero. Sintomatica la riflessione introduttiva del 
parroco che dopo aver invitato a contemperare la contemplazione con la testimonianza attiva nel 
mondo, deve constatare che «la partecipazione agli incontri di formazione e di contemplazione è 
assai limitata». 

Nelle riflessioni di guesti giovani la Chiesa, di fatto, è "altra cosa" dall'esperienza che come 
credenti loro vivono a livello di formazione nella fede, nella celebrazione eucaristica, nel servizio 
della carità. E' vista e giudicata più come una forza politica che non come una comunità di credenti, 
sia pure alle prese con tutti i problemi politici, sociali, economici di oggi. 
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